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Una ftwie inie di tatti si va accumulando per dimostra­

re nirUaNa e all'Europa la trama del nero tradimento ebe 
fu ordita a Torino o oh* ebbe il suo sviluppo nei campi 
dì Novara da non lasciare aleun'argomcnto ai satelliti delta 
monarchia per rigellaro la colpa della disfatta sulle trup­

pe piemontesi. 
Si era immaginato di poterle calunniafe facilmente mo­

strandole paurose e vili, ma le rivelazioni si succedono in 
mtrilo che rosta chiusa la bocca ai calunniatori d'Italia. 

L'articolo ohe noi riproduciamo in questo foglio è tolto 
•da .una gazzetta tedesca, che passa per organo oflìciale di 
([uni governo. 

Ora da quell'articoli si deduce chiaramente che fra la 
'casa reale di Savoia e il generale austriaco vi era intima 
contldciua ed amicizia, sicché la pace era segnata prima 
della battaglia, com'era decretato, prima che il nuovo Re 
salisse sul trono, lo scioglimento delie Camere, la cui prc­

«eir/a poteva porre nell'imbarazzo il giovane Monarca. 
Tutto era preparato, « tutto riuscì a seconda dei presi 

concerti; tu una battaglia da scena, e solo per render com­

pleta la illusione si lasciarono mitragliare alcune migliaia 
di Piemontesi. Qual maraviglia '.' li' uno spettacolo cosi 
grandioso una haltaglia sanguinosa che bisogna vederla al* 
meno una voltai lai'imperatori romani quando salivano al 
trono davano al popolo lo spettacelo di un gran combatti­

mento di gladiatori, e la lode delio spettacolo del nuovo 
Sovrano slava in ragion diretta del numero dei morti e dei 
ierili. 

Noi vedemmo finora Principi, Nobili e Clero opporsi 
vcon tulle lo forze al trionfo delle libertà e della emancipa­

zione dei popoli. Q­tcsto videro le nazioni tutte di Europa, 
questo vide tante volte l'Italia; ma allora i duo principii lot­

tavano in campo aperto, e le armi dei due avversarli era­

no leali; e vi era nei nemici della civiltà quella tirannide 
aperta che li rendeva odiosi è vero, ma non dispregievo­

ii all'intera società. 
Era riscrbalo ali Italia di essere condotta alla schiavitù 

da coloro che la invitarono a farsi iibcrae'indipendcnte, di 
essere deturpata col marchio della viltà da coloro che la 
chiamarono a farsi grande e gloriola. 

li perfido consiglio non poteva venire, che dagli astufi 
tìgli di Loiola Cosi si vendicarono essi del popolo che li 
cacciava maledicendoli. Si vendicarono ma non ottennero 
vittoria sicura; e fra non molto si avvedranno che hanno 
fabbricala la loro rovina e la rovina di chi gli ascolta e gli 
protegge. 

il clero che stringe secretamenic alleanza coIl'Auslria 
mentre ad alla voce benadic» 1 Italia,un monarca clic trat­

ta colf Austria di fw i/ìcat'c ti gito regno servendosi dello 
aiuto dei croati hauno fatto progredirò in pochi mesi la 
causa della democrazia più che tulli gli scritti dei liberali, 
più che le sette e io congiure e le rivoluzioni nate in Ita­

lia da trentanni in qua. £'er vedere il frutto di questo gran 

iffiS ■ . .--■ A'b nreriu «'V V i­'­' "H1!' 

kìMììiW 
FATI1! DI BRESCIA 

Privi di ogni corrispondenza dalla Lombardia , siamo 
costretti a indagare dettagli sui gloriosi fatti di Brescia nel­

ìa corrispondenze de nostri stcsssi nemici. 
IjOiAervator* Triestino del 5 Aprile reca in una ­Bua 

corrispondenza dì Lombardia una lunga relaziono che r i ­

vi.ivtiamo ìntegra , per quanto faUala dallo spirito di par­

tito e dalla codardia degli scriventi. 
ul ogni modo tutte le relazioni uflìuiali austriache che 

iiui ^ascrivemmo sulle cose di Brescia , e le relazioni au­

. triache privale , concordano nell'insieme a rendere , scn­

;'■• »o!erIo , una sofenne testimonianza al coraggio e al va*. 
Joro, ftfovlunato della illustre città. 

benefizio­fatto all'Italia non dovremo aspellar molti mesi 
o molti anni. 

Gli avvenimenti arrivano oggi con tanta rapidità e cosi 
all'improvviso, il fatto di una nazione diventa in tal modo 
fatto europeo che può bastare un mese porche sincominci 
e si compia quella rivoluzione sociale a cui s'incamminano 
i popoli tutti stanchi di soffrire crudeltà o tradimenti. 

L' ÀUgcmcine Zcìtting del 31 marzo contiene vani articoli di 
origino austriaca più o meno officiali, intorno alla battaglia di 
Novara. Benché non arrechino molta luce al tenebroso evento1, 
noi ne riferiremo qimi tratti che ei parvero avere qualche mag­

gior signitìcalo. 
Il re Carlo Alberto, interamente attorniato (?) dalle truppe au­

striache, era aspettato al nostro quarticr gimcralc. Mandò frattan­

to due parlamenlari, Cossalo e Cadorna; ma i'urono ricevuti d̂ l 
tenente maresciallo Hess, il quale diede loro chiaramente a capi­

re qual poca fiducia l'auteocdente condotta del re ispirasse alt1 Au­

stria; k non potersi •pensare a trattative di pace se non sotto le più 
valide garanziel Mentre altri otUciaii d'ordinanza e staffette an­

davano e venivano, il nostro quorlier generale si avviò a Nova­

ra. In breve fummo snl campo di battaglia del giorno anleccdcnlc. 
Alla chiara luce del giorno ci apparvero palesi i terribili guasti 
che le .grosse batterie piemontesi di pezzi da iti avevano operato. 
Alberi d'un piede di diametro erano troncati conte paglia ; le gra­

nale Avevano scavalo lunghi e profondi solchi ; giacevano sfracel­

lali intorno i paracarri e i muri deili orti. Un campo dì battaglia 
* è un luttuoso spcllneolo, il giorno seguente alla pugna. — In bre­

ve sì giunse alla Bicocca, casale ove la mischia aveva più terrìbil­

mente infurialo. Le truppe erano schierate lungo la strada. — Li 
abitanti agitavano i loro cappelli. Ili slrano come i volti della gen­

ie ci parvero amic/ieuolt, appenachè usciti dalla Lombardia en­

Irnmmo in Piemonte (U) —■ Novara era tutta adorna di bandiere 

bianche, e da lutti i balconi donne e donzelle ci salutavano corlc­

semeiHc. Gli evviva e le bande militari risonavano in (Juelle an­

guste vie. Attraversala la città, si giunse a Vignale, ove il mare­

sciallo doveva incontrare il re. Ma noivcra la Spada d'Italia che 
vi no/evenire, bensì il duca di Savoia, ora re. Fino a Vignale le 
nostre (ruppe guarnivano la strada. Più d'un battaglione sì mo­

strava assai diradalo, più d'un reggimento, che jeri l1 altro occu­

pava ancora una lunga linea, si mostrava stranamciife accorciato, 
Pure ì superstiti, e dove per avventura rimaneva suporslilc un solo 
( ohi Einziger^J, agitavano.! berretti e gridavano evviva. — Ab­

biamo perdulo molla gente. Mollo numerosi sono i feriti, e ciii 
vuoi l'arsi un'idea del valore dei nostri ofiìciali, sappia cho se no 
conia almeno uno fra dieci o dodici feriti. 

— Il re di.Sardegna giunse a tutto galoppo col suo seguito. — 
Il re abbracciò il maresciallo; poi insieme con Hess entrarono nel 
conile d'uu'alligua casa, ove trattarono della pace, stando tutti e 
tre i\ti\ mezzo del conile. 

— Il giovine S, dejjlt ussari imperatore, ch'erasi mandalo in­

contro a! re ad annunciargli che il maresciallo lo as­jìettana (!), 
mi narrò clic S. Maestà gii era uscito incontro a galoppo da una 
cassina, e tra le altre cose gli aveva detto : A Moitara mi avete 
preso sei cavalli ecc. ecc. ( Si risparmiano al lettore queste regie 
frivolezze ). 

— La conferenza durò quasi tre ore : e per quanto si dice , fu 
conchiusa la pace. Perlomeno, dopoché il ru cui suo seguilo fu 
partilo di galoppo, si comunicò a lutti i corpi l'ordine di non an­

dar più oltre* 
— Il campo è coperto di morti; t molle migliaia diferki riem­

pio noli ospitali di Novara. In ambo gli eserciti, si contano tra l 
morti e i ì'mlìpiù generali a molti e molli ofiìciali d'alio grado. 

Hamoriuo die doveva difendere un passo del Ticino,.mantiò; e­ , 
viene apertamente chiamato traditore. Anche la situazione «li. 
ChzarnowsU sembra poco invidinbile. ì\v\'Kirvhr~iìaU si legg» 
ch'egli sia slato il primo a proporre al generale D'Aspre ratmiUsio» 
Il D'Aspre rifiutò] dicendo,che non conosceva alcun generalo pie­

montese di quel nome, ma solanjenlo un venluriere; e non inten­

deva rispondere se non a un generale piemontese. ( Nói non are­

diamoaquesta militali: insolenza; poiché tanto venlurieréò il D'A­

spre in Austria quanlo il Chzarnowsld in Piemonte. J Vuoisi che 
il nuovo re siasi.palesalo a Uadetzliy in modo assai poco favorevo* 
le al*generale polacco; o anzi abbia detto di non averlo più visi» 
dopo la prima cannonata (??) 

li nuovo re ha predalo islanlemenlc il maresciallo che il presi­

dio della cittadella d'Alessandria si faccia in mmme,, s'impegnò a 
mandare un ministro a Vienna per ooncliindere la pace deiìmtiva. 
E sembra che ne abbia fermo proposito, poiché, volendo il ma­ ' 
rcsciallo bispiare ventimila mmiìni, egli deve averlo pregato * la­

sciargliene di più: um viehr gebetm su haben (!) 
— L' ordine delle cose in Piemonte sembra farsi più stabila, IV 

nuovo re intende .sciogliere le camere (plurale), che spinsero 
tanto impetuosamente alla guerra: e desidera pacificare, il suo re­: 
guo «o/i' ajuto deirAustria! 

ì i ­ " . . W j V r t . n ­*'• i W ' ' * 1 « ­ V ­ t t ­ rB^jH u 

Ogni giorno ci apporta novità diap'mcoroli. Quanta di­

versità con ciò che accadeva un anno fai.Como allora sii; 
animi correvano ad opinioni avventate, a spermi/,j no» "si­
cure, ad illusioni dannevoli, ora potrebbero cadero in quel­

lo sterile dolore che ha nome di abbatlimotUo. Pure Dio 
ha posto si nell'auima degl'individui, come net senno delle 
nazioni un elemento mcrollnbilc di fedu nellavvcuire d«Ua. 

i 

giuslizia del diritto, onde ne sorge quella l'ermezza, sem­

pre degna compagna della civi! sapienza, più beila quando­

s'accompagna alla sventura. 
Il disinganno, per quanto amaro esser possa, è solamen­

te dannoso quando fa ricader su' principii quella disistima 
che si debbo sia a mezzi adoperati, sia allo persone. Sì, 
caduta ò la guerra lombarda, il novello Re Sabaudo ha. 
sposato (antico connubio) la monarchia alla tirannide, (ìe­

nova è caduta, i Satollili del Borbone bau preso Catania, 
Napoli è prostrata; si, grandi mali son questi, ma non irte­ ■ 
parabili uè duraturi. In lino a che il nome d'austriaco suo­

nerà infamia e maledizione in Italia e i piemontesi non di­

menticheranno il vile tradimento di Vittorio EinanueUoe i 
Gcnovesile gesta di Lamarinora e i Napoletani e i Sicilia­

ni ringiorioso e tristo nome del Borbone, no inanimai di­

spereremo delle sorli d'Ilalia. V'ha nel corso delle ideo lab 
potenza divina che presto o tardi debbono incarnarsi nei. 
fatti. E chi ne dispera, perchè non le vegga presto attuate 
mostra non solo tenuità di volere e di opera, ma ingegno­

+ 

poco atto a misurare quelle stesse idee. 
Tutta la storia in generalo e quella di ciascuna naziouo 

in particolare, ci avvisano che i popoli e gli uomini davve­

ro valorosi han lavorato sempre per l'avvenire. Sciocca. 
pretensione ò quella di voler vincere aprimi scontri. Pen­

siamo che nello lotta tra le idee e la forza, questa può go­­

derdi molte vittone, ma fìualmcute resta disfatta. Napoleo­

« La sollevatone in Brescia, a tergo dell'I. 11. armata che a­

vanznvasi vittoriosamenle, fomentata da un partito incorreggibile, 
ohe si fece più numeroso sulle montagne viuinc, l'infedeltà di ta­

le intrapresa, il maltrattamento, vergognoso oltre ogni descrizione 
del capitano dì piazza, Pomo, e l'arresto di molli gregari e dei di­

staccamenti dal terzo corpo d'armala che recavansi a preparare i 
quartieri, indussero il sig. tenente maresciallo comaudanle il se­

condo corpo di riserva Barone Haynau a inviare colà immedìata­

mente da Verona la brigala conle Nugent, onde dar termine eolla 
forza delle armi allo staio di sollevazione, eh' era sl/tto provocato 
volontariamenle in modo altreltaulo deplorabile che inutile, 

Questa brigata aveva occupalo S. Euleuiìa ed intimalo alla città 
di rilomaro al dovere, ma non avea trovato ascolto a tulio il 30 
marzo. Il lenente­maresciallo barone Haynau. si vide quindi co­

stretto a reprimere ornai energicamente, la fiera sollevazione che 
andava anzi crescendo sempre maggiormente , senza ulteriore iu­

dulgiiuza, coi mezzi ohe slavano a sua disposizione, al qual fine il 
medesimo recessi in persona a S. Eufemia. 

•Jl ■.j.­.Srf ! L * J , *,<■,■.* 

II 31, sul far del giorno, la città era circuita in modo, che pote­

rono già occuparsi le cinque vie che vi conducono, minacciare le 
rispclfive porte della citlà. ed anche rinforzare la guarnigione del 
castello col 1 battagliene Badeu, quantunque questi movimonli do­

vessero venir elfetUuUi sotto il fuoco degli insorgenti dalle mura 
della città e colla perdita di '1 morto e 14 feriti. 

Nella città regnava totale anarchia; nondimeno il sig..tenente­

maresciallo emanò dal castello, in scritto, uu'intimazioìu) di resi*. 
ma quantunque si fosse colà recala verso le ore 4 anche una de­

putazione della città,pregando si protraessero le misure violenti fi­

no alle ore 5 pom., pure ciò rimase infruttuoso anche dopochà la 
dilazione era stata prolungala fino alle oro G. 

ab 
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Anzi per tutta risposta fu suonalo a stormo da tulle, lo campane 
della città,­si bombardava il castello dalle torri e da tulle le case* 
e.dai lelli vicini meulrc oltracciò, la sollevazione, cresceva­Ofinor 
più neiia ciiid, * 

i 

Appena allora, quando si appalesarono inlVulluo?! tutti i mezrì ' 

v 
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ne stesso, Icroo della fora, cliinrnmcntu lo confessava o 
■ 

la sua caduta lo dimostra. Dalla fede nel dover giungere a 
compimento il proprio destino nasco quell'amor di patria 
pieno di'conviDcimchti e di fermezza e che arriva quasi a 
chiamarsi orgoglio nazionale. Non ve maggior viltà per 
mìa nazione che credersi impotente ad adempiere la mis­

sione ricevuta in sorte. 
E consideriamo che in tutta Europa fervo Io stesso spi­

rito che presso di noi. Noti si creda per Dio clic il gabi­

nclto aulico e Palmerston e Barro! abbimi potuto stringe­

re tali catene da distruggere ogni senso di vita nazionale. 
La diplomazia cammina alla ciecacd è forza che tìnalmen­

lo cada in fosso. 
Perciò quand' anche ci mancasse 1' agio di correre ad 

Oliere magnamiine , stringiamoci tutti intorno alla nostra 
fede pjlitica, e pur con la sola educazione de' pensieri e 
con lo sludio del passato ci avvieremo a meglio ristorare 
il princìpio dell'indipendenza nazionale. Sino a che questa 
idea non perirà noi potremo esser salvi. 

Borbone, Rinletzky e Vittorio Kmmanuele ben credono 
min potersi sostcncro che su la forza nuda: ebbene, non 
diamogli motivo da credere il contrario. Una nazione vinta 
non è perduta, aggiogala non ò spenta , se non quando 
muoia Iodio nazionale conlro dcllopprcssoie. Vivano essi 
nella loro stolta credenza che la forza è fatta per regolare 
lo cose di questo mondo. Un bel giorno, if più inatteso for­

se, farà loro vedere che gli spiriti non s'incatenano. Mille 
piccoli successi , un qualche grandioso avveiiimcnlo non 
son rari nella storia de' popoli, anzi la costituiscono: e noi 
l'atlendercmo con imperturbabile fermezza e pronti a co­

glierne il destro, senza ricadere negli errori passali. M. 

Ieri dicemmo come il foglio del 5 corrente della Demo­

crasia Italiana dì Torino fosse sequestrato; troviamo ora 
in quel giornale gli schiarimenti in proposito, che credia­

mo utile di comunicare ai nostri lettori. 
« Questa mattina la Democrazia'Italiana ostata sequestrala 

alla stamperia e all'ufficio, di distribuzione, non che alla posta. I­

noltre i carabinieri hanno girato sotto i portici a togliere da' ban­

chi di vendita e dalle mani dei ragazzi (senza indennità) il nostro 
numero 79. 

« Il sequestro, sull'istanza del signor ministro Pìnelli , è stalo 
eseguilo dal signor giudice distruzione cav. Salvi, assistito dal so­
stituito avv. fiscale signor Fava, e da un usciere. Le forme esterne 
della legalità non sono mancate, e dobbiamo diro, a lode del vero, 
clic Pufficio precedcnle esegui il suo spiacevole mandato con tut­
ta urbanità e convenienza. 

« Sembra che il pretesto di quest'atto si.t un cccìtammlo alia 
nvoltaj che avremmo (si suppone) commesso pubblicando un in­

dirizzo dei Liguri ai Torinesi. 
« Riletto quest'indirizzo., non vi abbiamo potuto riscontrare il 

preteso reato', laonde, apprezzando la scienza legale del shjnor cav. 
Pìnelli, dobbiamo credere clic non io movesse la speranza vana di 
ottenere ima condanna contro il giornale, ma rintenziouc d'impe­

dire che fappello fraterno dei Liguri a*1 Torinesi non si propalasse 
e non trovasse un eco fedele negli animi generosi di essi, e quin­

di nulla ostasse al compimento delle mire implacabili de! ministe­

ro verso una delle più nobili città italiane. 
Ma, viva Dio, che lo scopo del ministero è in gran parte anda­

to fallito, e se alcuni Torinesi non hanno poluto vedere l'indirizzo 
de'Liguri, pressoché tutti ne sanno l'esistenza, ed in compenso è 
stata cemeesso loro di leggere il Manifesto del sig. JVot Cavaliere 
Alfonso Della jtformora, magra copia di quelli dei "Weldcn, dei 
Windischgralz e degli Haynau. Vedranno i Torinesi qual destino 
gli attenda, a loro posta , so osassero non approvare i vergognosi 

. arnìistizii ed i ministeri antt­nazionali. 
« Inquanto a noi che colla nostra dabbennagginc ci eravamo 

rassicurati sul rispetto della nostre franchigie, scorgendo ne'con­

sigli.regii il signor Pìnelli, siamo costretti a ravvederci ed a cre­

dere che nò persona, ne principio possa ornai rimuovere il gover­

no dal fatale pendìo ov' è tratto dal partito austriaco­gesuitico , 
sussidiato da alcuni disertori del liberalismo. 

•« lì dado è tratto, e questi primordi! avranno le loro necessarie 
conseguenze.Rincomincia col perseguire la divulgazione del pun­

ii sig. tenente­maresciallo ordinò di aprire con vigore il fuoco con­

tro la citlà, e di effettuare l'assalto da tutte le parti. 
Bentosto venne aperta la porta Torrelanga dalla parte dì Vero­

na,) tuttoché fortemente asserragliala, per la distinta prodezza del 
tenente Smrczekj e mentre entrava per la medesima la colonna del 
general maggiore conte Nugent, la guarnigione del castello faceva 
contemporaneamente una sortita, per appoggiare la prima. 

Nella pugna che allora incominciava, le nostre truppe presero 
d'assalto passando di barricala in barricata una fila di case dopo 
l'altra, finche sopraggiunse la notte, durante la quale si fece un 
pò di tregua, e il i aprile, sul far del giorno, si rinnovò questo mi­
cidiale combattimento per le vie, che allora fu sostenuto col mas­
simo accanimento da ambe le parti. 

Verso sera gl'insorgenti, nel numero di circa 2000, erano stret­
ti fra porta S. Giovanni e Porta Pile*, molti tentarono di fuggire 
nell'aperto oltre le mura della città; la loro resistenza ora infranta, 
e alle ore 6 non solo si era in possesso di tutta la città, ma ben 
anco la cjutete vi era riptistjnata, 

siero: fra poco il pensiero medesimo nddiy e tra colpevole se la 
nazione non sa tutelare i suoi diritti costitiuionali. Ma noi abbiam 
fede nella sua fermezza, e siamo convinti che i giurati, quella e­

letta parlo di essa, quand' anche il magwtralo istruttore non'rico­

noscesse t'insussistenza dell1 accusa, ci manderà assoli» dalla me­

desima. 
« Quando poi, per un caso che noi non crediamo possibile, pu­

re dovessimo soccombere, ricorderemo ai signori ministri , che if 
governo inglese sussiste dal KWS tu poi colla stampa assolutamen­

te libera, mùntvc molti governi caddero in Francia senza onore e 
senza lasciar desiderio di sé per aver aggredito questa base fonda­

mentale di ogni libero reggimento. » 

AI CIRCOLI DELLO STATO ROMANO 
INVITO DFX CIBCOLO POPOLARE Di SINKUOUA 

Cittadini Fratelli 
Comincia finalmente oggi l'opnra della Repubblica , fini­

sco oggi invoco r inganno o hi piirlìdui dei principi 1 Oggi 
cesseremo una volta di starci contenti alle ciance , e i rap­
presenlanti si avvedranno che il popolo li ha mandati coi 
suoi suffragi in Roma aspeltando di avere non parole ma 
fatti ! E i decreti emanati dall'Asacmblea per aver denaro 
armi ed armati , oggi iìnnlnitmle si porranno ad effetto ; 
e il solo pensiero del nuovo Triumvirato sarà questo — 
Danaro , Armi , ed Armali. 

A voi tutti adunque noi ci volgiamo ora , o Ciltadini fra­
telli , perchè nella suprema condizione in cui siamo , al­
meno ora possiamo sentire la necessità di stringerci 1' un 
con l'altro la mano , e intenderci bene fra noi , e operare 
d'accordo per la salute degli stali nostri , pel consolida­
mento della nostra Repubblica f e principalmente per la 
indipendenza di tulio la nostra carissima patria. Sarebbe 
grande vergogna che Ì popoli degli stati nostri seguitasse­
ro a dormire nel sonno che pare giò gli abbia vìnti 1 Biso­
gna che il popolo si svegli una volta , dia scota una volta 
che cosa voglia dire questo gran nome Repubblica : che 
non basta pianlar gli alberi, e festeggiare e cantare e dan­
zare intorno ad essi, ma tolti dobbiamo armarci ed insor­
gere minacciando la guerra dell esterminio , altri incuti 
questi alberi, questi santi emblemi della nostra libertà ca­
dranno al primo colpo di scure che vi daran su i nostri ne­
mici. E questo è quello'che essi vanno oggi vagheggiando 
nel loro pensiero appena udite le triste novelle dell Eser­
cito Piemontese ,* e il Vicario del Cristo seduto un' altra 
volta sopra un fragile Irono , e ì Cardinali in porpora scor­
v'evc su i dorali cocchi le vie sgbignazzando alla caduta de­
gli uomini liberi, sono queste dolcezze che si vanno so­
gnando , e che di giorno in giorno più si aspeltan vicine. 
Ma sarà vero che noi dovremo un altra volta vedere il 
mostruoso accoppiamento del Capo della Religione t'ol 
prìncipe terreno ? Sarà vero che un altra volta i ministri 
Evangelici destinati da Cristo alla salute delle anime deb­
bono tornare a dominar noi aprendosi la via frammezzo 
ai cadaveri nostri ? Noli ci dican pure che noi tentiamo 
di abbattere la religione del Vangelo : questa è menzo­
gna , è ipocrisia , è calunnia : noi popoli cristiani ci glo­
riamo del nostro nomo , noi vogliamo che si giuri divo­
zione al Vicario di ('risto , ai buoni ed esemplari Ministri 
Evangelici ; ma non vogliamo che la Gerarchia Ecclesia­
stica si abbassi e si perda nella miseria delle cure mondane. 

Oggi è tempo adunque di sostenere coi falli le nostre 
parole l Oggi è proprio il tempo dell'insurrezione, ma d'in­
surrezione di popolo 1 ,d insurrezione universale! Tocca 
adunque a noi, o fralctli cittadini, tocca a noi di muovere 
e dirigere la grande impresa' È tempo che i Circoli si 
mettano all'opera, lascino tutte lo altre particolari cure e 
unicamente intendano a questo line, di volgere cioè tulio 
il pensiero, l'affetto, l'energìa, e il braccio del popolo alla 
difesa e alla stabilità della Repubblica ! Il popolo seguila 
sempre la verità' il popolo non tradisco! il popolo non men­
liscel o un popolo che vuole può tutto 1 E per ottenere 
tutto da questo popolo è nccessilfi che i Circoli si ponga­
no gagliardi e serrati fra loro alla testa dell'universale 
movimento, e sieno essi che si aiutino a far rispettare ed 
eseguire immantinente tulle le leggi e i decreti eonanuli m 
nome di Dìo e del Popolo dal governo delia Repubblica. 
Noi vorremmo che bene entrassero nel cuore dei Repub­
blicani Romani le parole dette la prima volta dai Triumvi­
ri nell'alto di assumere la onorevol missione. Salutiamo in­
tanto con gioia ai nuovi Triumviri ­ Mazzini, Armellini, e 
Saffi ­ Evviva il Triumvirato Romano! Sì: noi abbiamo fi­

\ L. j . . . it* . . ' " !■ fl^­f '. ' ^ 

Purtroppo la perdita in questa pugna ostinata e micidiale , che 
iutieri dalle 3 e ÌJ% pomeridiane del 3­1 marzo fino alle 5 pome­

ridiane del 1 aprile, non interrotta die per podio ore, fu rilevante. 
Noi abbiamo a deplorare il ferimento del sig, generale conte 

Nugent, il quale, ferito nel mallèolo del piede, dovette essere am­

putato; il colonnello conte Favancourt, che essendo alla testa del­

le sue truppe, cadde colpito da una palla nel petto e morì, e il sig. 
tenente­colonnello Mielite, che ferito gravemente, fu dagl'insor­

genli assassinato nel modo più barbaro, e il suo cadavere mutilato, 
indi 5 a fi ufficiali e 81) gregari morti, e IO a 12 ufficiali e pia di 
•150 gregari feriti, 

Tulle le truppe, coi bravi ufficiali alla testa, combatterono con 
istraordinario valore e sacrificio. ' 

La perdila degli insorgenti a giudicarne da molti cadaveri, che 
coprivano il lastrico sanguinante di questa città, dev' essere stata 
molto piti rilevante. Ad esemplare ammonizione per tutte le altre 
città della provinoia, e ajfinchè non si ripeta nuovamente tale in­

fame e demente esempio, \\ sig. lenonlfeomareseiaUo impose oltre 

ducia in esso, e.lo opere sue saratrtio (ali, che noi lo giu^ 
dicherdmo benemerito della Patria ! Noi speriamo che per 
esso lo spirilo delle popolazioni si rialzerà dun istante, e 
oggi potremo sentire tutta le dignità di essere Repubbli­
cani. E molti bei modi sì potrebbero a ciò adoperare, e 
tra i molti noi proporremo che in un tal giorno in tutte le 
città, terre, castelli, e ville degli Slati Romani, tutta fa 
guardia nazionale in armi, o tulio il popolo, dai vecchi si­
no alle donne e ai fanciulli, presieduto dai nuovi Municipii 
pronunziasse con lutto il piti solenne apparalo e con una 
formoln decretala dal Governo il giuramento di difendere 
eroicamente la bandiera della Repubblica, e dell' Italia: i­
noltre che in ogni ciltà si procedesse dai respetlìvi Circo­
li autorizzali dal governo alla verifica dì tutte le armi pos­
sedute dai cittadini, dichiarando obbligali ad usarle nei bi­
sogni della Repubblica e della Patria tulli quelli che sono 
alti a maneggiarle, e invitando i non atti alle ormi, che le 
possedessero, a cederle ai gagliardi e ai giovani, quando i 
nemici potessero minacciarne: Che tulli dovessero o col 
senno, o con la parola, o con le braccia, o col denaro eoo* 
peraro alla salute della Repubblica, essendo nocovoli nà 
essa gli oziosi, o gì'indifferenti non meno che i suoi asso­
luti nemici: Che tutti quelli i quali si possa provare che si 
adoperino e macchinino per eeoitaro gli animi in qualsia­
si modo contro il presente ordine di coso fossero tosto di­
chiarali nemici della patria e come tali legalmente puniti ; 
al qual fine un Comitato di salute pubblica per ogni ciltà. 

Sia perchè a far più valere quei desiderii che sorgono 
oggi quìi e là nel cuore dei buoni , saria bisogno che il vo­
to sortisse tutta quella unanimità che gli è necessaria , noi 
proponiamo , o 'jltadini fralelli ^ebe lutti i Circoli dello 
Slato eleggano una Citlà nel centro delle nostre Provincie 
in cui radunarsi i Depotati di ciascun Cìrcolo per venire a 
quelle deliberazioni che sono necessarie nella presente 
condizione de tempi. Noi vi preghiamo a rispondere al no­
stro invito con tutta sollecitudine : noi non indichiamo il 
luogo che potrebbe parere più opportuno a questa gene­
rale adunanza : ogni Cìrcolo rispondendo a noi indicherà il 
punto che gli parrà più adatto , e cosi la città che sarà sta­
la didla maggioranza dei Circoli accennala sarà eletta pel 
luogo del congresso. Con questo daremo a chi guarda con­
tinuamente in noi un leslimonio solenne dell'unione degli 
animi nostri , o potremo vicendevolmente infiammarci nel 
desiderio di compiere veramente la missione aflidataci d'il­
luminare reggere e condurre il popolo per fare il trionfo 
della Repubblica e l'indipendenza della patria , combatten­
do i nemici interni ed esterni. Abbiatevi intanto il saluto 
della fratellanza. 

Volato airunahlmità nella seduta del 2 Aprile 1840. 
( Seguono le firme) 

Vi — 

\­s 

N O T I Z I E 
iv ora A 15 aprtVc 

REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dìo e del Popolo 

Considerando che le dillìcollà delle attuali condizioni 
economiche non dipendono da diifidenza verso i valori in 
caria , nò dalla mancanza di moneta metallica , ma quasi 
esclusivamente dal difello dì proporzione tra i piccoli e 
grandi valori rappresenlali dalla carta slessa e da colpevoli 
maneggi dincetlatori; 

Mentre il triumvirato già provvede al primo inconve­

niente colla più rapida emissione possibile di spezzali da 
24 baiocchi , quali rappresentanti interinali della moneta 
erosa a termini de! Decreto di ieri ; 

ORDINA : 
La Polizia , investita all'uopo di straordinarìi poteri dal 

Triumvirato , accogliendo e verificando le denunzie che 
venissero falle dai Ciltadini , senza intendere menoma­

mente diuceppare V onesto commercio dei cambiavalute , 
procederà con rigore ed attivila contro i colpevoli d'incet­

* lamento , ed agiotaggio. 
Dato dalla residenza del Triumvirato , lì 12 aprile 1849 

r 

/ Triumviri 
GIUSEPPE MAZZINI - AURELIO SAFFI - CARLO ARMELLINI. 

. > * . L'.J-t. H * . [ - . . r j * ' l f , „ ^ 

una multa di fi milioni di lire perla città e provincia, e 300,00(1 
lire per indennizzo de' feriti, delle vedove e degli orfani superstiti 
dei soldati caduti, una notevole somma giornaliera per le truppe 
ivi stanziate, e i rivoltosi colti a S. Eufemia colle armi alla mano 
furono fucilati sulla pubblica piazza, in mezzo alla ciltà. 

Inoltre tulle le porte sono vigilantemente guardale, e alla mano 
punitrice della giustizia non isfuggiranno neppur gli altri capi di 
una sollevazione, che diede molte case volontariamenle in preda 
alle fiamme, che coperse di sangue e di cadaveri una citlà altra 
volta fiorente, e pose a rischio la vita di tanti valorosi guerrieri. 

Possano tulli gli altri rendiconti sovvcrtilori ed aiiardusli ap­

prender da quest'esempio, che, sia in campo libero e con un nemi­

co aperto, sia innanzi alla frodolenla sollevazione, solo una parola 
d'ordine penetra le schiere dellT. R. armata, quella cioè di assalire 
il nemico con irremovibile fedeltà e valore, di combatterlo, e 
piantare vittoriosamente il vessillo del dtritlo e della sicurezza, do­

vunque e da chicchessia dorasse il medesimo essere minaeciato! 
(O iter valor e Triestino) 



Il Triumvirato nella vista di poter attendere pienamente ai gra­
vi pubblici affari, e nello stessolempo provvedere che grinter^ssi 
privali abbiano sfogo , ha isliluili due Udilori nominandoli Ira i 
Itapprcsentanli del Popolo ,■ i quali porgano opera di ajnlo al Po­
tere come inlcrmediari per lutto ciò che riguardi petizioni, inchie» 
sto individuali, deputazioni ecc. Essi nella residenza Triumvirale 
apriranno le loro udienze alle ore II antimeridiane del Lunedi, 
Mercoledì e Venerdì di ciascuna settimana. 

1 nominali a tal geloso ofiìcio sono gli onorevoli cittadini Gril­

Icnzoni Carlo, Ugolini Filippo. 
B E V A O N A 20 Marzo. 

(Corrispondenza del CoxTK.itroRjrfEo) 
Chi Tavosse mai delto 1 la camarilla di finela dyHVistocrazia 

per eccellenza si abbassa fino all̂ dtra­corounJsmo, si fonde, si 
coalizza sinceramente coi ladri.. .... democrazia' purissima . . . . 
vecchie simpatici!! Cristo è sempre crocifisso fra i ladroni. Non 
è una spiritosa affermazione \ sono fatti. In Canlngalii, villaggio 
posto in quello di Bevagna, il di 20 marzo era fiera. La nazionale 
ed i carabinieri vi orreslarono un boscaiuolo. La simpatia univer­
sale si dichiarò per lui. Fu un agilatVu un tumulluare subilo, im­
pensalo, ed in meno che non si dice trenta armati di fucile da 
caccia, e molti altri di bastoni, di ronchi, furono sopra alla forza 
per liberare un ladro­, tanti conlro Ire militi che lo portavano eb­
bero facile vittoria. Ma giunti in soccorso altri cinque militi, che 
si trovavano sulla fiera, animati dal governatore presente, dopo 
breve, ma fiera lolla riguadagnarono quel primo arrestalo, fecero 
due altri prigionieri, che furono prontamente condotti alle carceri. 
Intanto grinsorti ingrossavano, e col grido ­ morie alla civica ­
movevano contro Bevagna. Era un vero dramma reazionario im­
provvisato; la liberazione del ladro un pretesto. Si batte la gene­
rale in lìevagna, e quella nazionale è pronta airappelio, condotta 
dai bravi suoi ufUciali e dal governalorc, sorli incontro a quel­
l'orda di sedizioso­ladri, che alle prime scariche si sciolse e fug­
g). In quello la brava nazionale di Fuligno, forte di ben dugenlo 
uomini, accorreva alVinvito dei fratelli, al pericolo della pubblica 
sicurezza: era con lei il suo tenente colonnello Innocenzo Mancini 
caldissimo amatore d'Italia e della Repubblica nostra, e molli al­
tri ottimi ulficiali. 

L1 ordine fu immediatamente rislabilito. Tredici prevenuti di 
quel tumulto sono in potere della giustizia. Da vari di cosloro fu 
fermalo un Dragone, e fatto gridare per forza—Viva Pio Nono­
li processo fu compilato in tre giorni dal Governo di Bevagna , e 
spedilo al Tribunale di Spoleto, come prescrive la nuova prece­* 
dura pei delitti di quesla sorte ordinata dall'Assemblea Costituen­
te. Sono corsi diciasselle giorni dalla spedizione, e nulla più se 
ne seppe. Entro gli otto giorni doveva essere proposta la causa. 
Perchè tanto indugio? Per inerzia consuetudinaria senza meno , 

« forse anche, per indocile simpatia al vecchio sistema. Reco co­
mò si osservano lo leggi della Uepubblìce dai vecchi impiegati < 
Se non si provvede energicamente si andrà sempre dì male in 
peggio. Non è male peggiore delP impunità nel disprezzo delle 
leggi 1 

NAPOLI H Aprite. 
Ieri sera fu affisso pei cantoni di Napoli il seguente car­

tello : 
Napoli 10 aprile 1849. 

RAPPORTO TELEGRAFICO 
S. E. il Tenente Generale Filangieri 

a 5. E. il Ministro della Guerra e Marina. 
La sera del dì f> Catania è stata occupala dopo un glo­

rioso combattimento. (Omnibus) 
F I R E N Z E /y aprile, 

Livorno ha inviato alla difesa dalla Palria 2500 uomini. 
Livorno spenderà per lei l'ultimo suo scudo o l'ultima sua 
slilla di sangue. Noi supplichiamo con tulle le viscere del­

l'anima nostra la intiera Toscana ad imitare il generoso e­

sempio. Ricordino i popoli che quando una Nazione cade 
con onore , può risorgere , quando cade con villa ò morta 
per sempre. (Nazionale) 

ORDINE DEL GIORNO DEL COLONNELLO 
Comandante le guardie Municipali di Firenze 

Quel giorno che tanto volle affrettammo coi voli del no­

stro cuore , e salutammo come l'Aurora del riscatto , spun­

tò finalmente per esser principio d'un avvenire di gloria. 
Municipali! l'ora della prova ò suonata; la Patria è in pe­

ricolo , la Palria debbo esser salva. Ma per compiere la 
sna salvezza , bisogna armarsi di quella rassegnazione che 
fa lievi i disagi , non temuti i pericoli. 

La Libertà delle Nazioni , non si compra che col sacri­

ficio ; e noi dobbiam giurar di non retroceder mai , di 
«offrir tutto , di affrontar tutto , purché sia salva l'Italia. 

Proferile col labbro un giuro sacrosanto ; questo giuro 
vi resti impresso nel cuore , finché avrete lo alilo della 
vita. 

In Nome di Dio , e d'Italia. 
Gìuiiamo di non voltar giammai le spalle al nemico ; e 

(se il destino non ci chiami per Superiori ordini altrove) 
neppur uno di noi rivegga le mura del letto paterno , fino 
a tanto che un solo dei nostri Tiranni contamini il suolo 
della Patria. 

Giuriamo di non deviar mai da quelle Leggi di discipli­

na ebe rendon forti e temuti gli eserciti , che fanno sicu­

ra (a vittoria f 

La voce dei.nostri Capi terrà luogo di Legge :—La no­

stra difesa sarà sempre incontaminata ; o se un giorno sa­

ran compiuti i destini della Palria , ci «toneremo anche 
noi di averla con plauso servita , di averle reso quel lustro, 
che secoli di servaggio e ignominia, oscurarono si , ma 
non bastarono a cancellare ! 

Viva l'Ualia 1 
Firenze 10 aprile 1849. 

// Colonnello 

: 

SOI.EIU 

DISPACCIO TKLKGRM'IGO 

pagando. 

Livorno li / / aprile J849, ore 8 min. SU ani. 
Giunse il Vapore toscano il Giglio provanieuta da Por­

tofino donde manca da ieri sera alle ore otto. Il Capitano 
Bassi ha deposte che ieri mallina alle primo ore del gior­

no Genova si ò resa. Che a ore dieci antimeridiane le trup­

pe de piemontesi dovevano prendere possesso. Che infine 
era slata accordala Amnistia generale, meno a sci indivi­

dui i quali per altro avevano facoltà dì allontanarsi da Ge­

nova prima dell ingresso delle truppe sarde. 
(Mon, Toscano) 

WOBSSIA 10 marzo 
Lettere di Modena dicono ebo questa mattina (10) 

partiva quasi tutta la guarnigione austriaca con artiglieria, 
e dirigevasi alla volta di Massa. 

(Gazz di Bologna) 
T O R I U O 7 Aprile 

Nella gioruata di domani giungerà in Novara un nuovo corpo 
di 8 mila soldati austriaci. 

Il Municipio ebbe ordine d;il comandante militare Thurn di 
preparar gli alloggi per gli ulfiziali ed i soldati. 

I cittadini novaresi non sanno come «piegare questo imponente 
aumento di truppe. 

— Oggi corre voce elie runiversità degli sludi in Torino fra 
pochi giorni sarà chiusa, e ohe gli esami quindi saranno antici­
pali. 

Vuoisi che una lalc deteiminazioue sia slata presa nel consiglio 
dei ministri. 

— Nei combattimenti contro Genova si ha finora a lamentare 
dalla parte dello truppe la morie del maggiore Celesia e le ferite 
riportale dairaiutantc di campo Pio Falco, dal Capitano Longoni 
e da altri ufficiali dei bersaglieri; parecchi morti dalla parte dei ri­
voltosi, dei quali rimasero pure alcuni prigionieri. 

VEmigrazione Bresciana ai Torinesi 
II Saggiatore bandisce una coltella a favore dei miseri brescia­

ni soggiogati, Irafitti, impoveriti dalle baionette austriache. Men­
tre ci sarebbe dolce l'accettare il soccorso dei fralelli ai fratelli , 
noi in nome della patria respingiamo rclemosina questuataci da 
quel giornale. 

Diccsi che il coccodrillo dopo sbranata la vittima , la pianga : 
tale accade di noi. Poichfc il voslro governo ha venduta la nostra 
citlà , il giornale di Gioberti , parte di quel governo , la accenna 
siccome mendica e bisognosa di tetto e di mendicamenlo. Brescia 
non chiedeva l'obolo , ma vi chiedeva il soccorso armalo (die ver­
gognosamente falliva in Novara) od almeno la non cognizione delPiu­
fa:nc armistizio. Si serbi il danaro per festeggiare la pace ; Bre­
scia fra le sue rovine , fra gli svenati suoi figli getta un grido di 
strazio che invoca la maledizione sul ministero PinclH­Latina}'­
Gioberti e su quegli che lo piaggiano. 

Brescia sfamerà Tira dei suoi nemici, ma non cercherà soccor­

si da chi l'ha perduta. 
Torino ,0 aprile im. 

Seguono le firme. 
WOVAHA 2fi mar­o 

Il nuovo re ha richiesto Ràdctzky se mai, in caso di bi­

sogno , potrebbe ottenere alcune brigate austriache , par­

ticolarmente se i movimenti repubblicani si andassero pro­

fAlfgcm. Zcit. del <i. Aprile) 
CHI A VAIVI 8 aprila 

■ • 

Il Ministero Pinolli e Compagni ha cercato di sacrifica­

re tutto la Divisiono Lombarda , la quale per clTelto del­

I armistizio doveva essere disarmata ; ma questo non è tut­

to. Fummo mandali a Bobbio in mezzo aìnonlagne le più 
ripide , e là fummo totalmente abbandonati. Truppe pie­

montese e tedesche ci diedero la caccia por sorprenderci e 
disarmarci , ma dopo 4 giorni di immensa fatica passando 
montagne dovo non v'era nemmeno traccio dì strade , rie­

sci mmo a Chiavari. Perdemmo cavalli e uomini , e pezzi 
dì cannone. La nostra salvezza ò un vero miracolo. Non ci 
lasciammo intimidire nò dalle montagne , nò dalla fame , 
nò dalle Truppe piemontesi , nò dalle Tedesche. 

Si sia ora per decidere a qual partilo debba la nostra 
divisione appigliarsi. Pare che por Genova saremo arriva­

ti troppo tardi. Roma e Sicilia ci aspettano a braccia aper­

ta. Dio ci conservi perchè possiamo con l'atti onorevoli re­

dimere almeno in parte Ionia subita dalle armi italiane. 
(Estratto di lettera d'un Ufjiziale Lombardo.) 

TRIESTE 6 Aprile. 
Ieri sera è qui giunto il colonnello dello Stalo maggiore 

piemontese barone Stralla. Egli è apportatore dell'ordino 
èc\ R. Governo mrào ai comandante della flotta sarda nel 

mare Adriatico, il vice­ammiraglio Albini, dì abbandonare,. 
r 

a norma dell'armistizio slato conclnuso, entro 14 giorni . 
quest'acque, e di ritornare in uno dei porti sardi. 

Il colonnello barone Stralla parte quest'oggi dopo il 
mezzogiorno su di un vapore austriaco per Ancona, accom­

pagnato dal capilano di corvetta austriaco conte Caroli e 
dal primo tenente dello Stato maggioro Mangold, per vii;­

veniro colà, o dovunque si trovasse il vice­ammiraglio 
Albini. 

Il giuoco, già troppo noto dalla ni io passato, per parte 
della flotta sarda sembra vogHt essere rinnovato. 

Il governatore civile e militare conte Gyulai si era fatr 
to sollecito di far giungere in via uftìciale lo condizioni 
dell'armistizio al vice­ammiraglio Albini ; ricevette però 
dal provv. comandante della flotta, il capitano di corvetta 
de Villarè, la risposta, che l'Albini non trovavasi per il 
momento in Ancona, e cho il dispaccio gli sarebbe conse­

gnato tosto che fosse ritornalo. (Oss. Iriestino.) 
ZARA / Aprile. 

Il nostro corrispondftntc dell'Erzegovina ci scrivo : 
Dallo notizie ricevute ultimamente sull'andamento degli 

affari politici nella contermine Turchia, rilevai essere tran­

quillo lo stato dello due provincio ottomano Bosnia ed Er­

zegovina ; la coscrizione però altivaiavi tiene in costerna* 
zioue gli abitanti, essendo essa ormai compita nella Bosnia, 
e ben avanzata nell'Erzegovina, e dalla quale non sono 
esclusi neppure i cristiani, come vi fu scritto. 

Sì vuole che i Turchi di queste due provincio abbiano 
sospetto che i Raia, o cristiani, tengano segrete intelligen­

ze cogli Slavi, e perciò vanno temendo, se non. presto, al­

meno cerio col tempo, d'un'aggressione in que territorii. 
I oi istianì compresi nella coscrizione sono in numero 

molto minore dei turchi, vengono però scelti Ira i più 
giovani e robusti. 

I coscritti restano a casa loro, ma devono esser pronti 
alla marcia a! primo annunzio. (Osa, Dalm.) 

Francia 
PAR. A Gì 

Il governo francese ha, dicesi, adottato compiutamente 
l'idea della costituzione di un congresso europeoper (ajjc­

visione degli antichi trattati e la soluzione delle gravi que­

stioni sollevate in questo momento dallo stato degli affari 
politici. Assicurasi che questo pensiero, il quale emergo 
dalla nota del sig. Schwartzcnberg, ò ammesso egualmen­

te dal governo della Gran Bretagna. Uno applicato al ga­

binello del ministero degli affari esteri è partito non ha 
guari per Vienna, latore di dispacci a ciò relativi. Affer­

masi che questi dispacci tratlano egualmente la questiono 
piemontese , cui il ministero francese ha speranza di ri­

solvere diplomaticamente. Ciò che v'ha di certo si è che 
il sig.Ellis e il sig, Lagrenéc han dovuto lasciar Brusselles 
per ordine dei loro governi, e che essi sono slati avvertili 
che sta per esser loro affidata una più estesa missione. 

Leggcsi nel Conttitutionel del 3: Gli abitanti di Londra 
hanno definitivamente fatto scelta delle vacanze di Pasqua 
per restituire alle guardie nazionali parigine la visita cho 
da esse han ricevuta l'autunno scorso.Tutte le disposizio­

ni sono prese, tulli gli accordi sono fatti. Una convocazio­

ne per l'andata e il ritorno si fece colle compagnie delle 
strade ferrate da Londra a Folkestone e da Boulogne a 
Parigi. Il 6aprile una flottiglia di otto o dicci piroscafi tra­

sporterà da Folkestone a Boulogne tre mila inglesi, fra cui 
si troveranno, dicesi, alcuni membri del parlamento, desi­

derosi di mettere a profitto le vacanze pasquali. Tutte le 
navi, tutti i battelli da pesca del porto di Boulogne saran­

no imbandierati all'arrivo della flotta inglese. La guardia 
nazionale sarà sotto le armi per condurre i visitatori al 
palazzo di città, ove il visto d'onore ed una colczione sa­

ranno loro offerti per cura delle, autorità, e per poscia ac­

compagnarli alla strada ferrata, su cui un convoglio specia­

le li trasporterà a Parigi. Al loro ritorno la città di Boulo­

gne offrirà loro uà magnìfico ballo nella sala di spettacolo, 
ove i preparativi sono già cominciali. 

•—É morto il generale Stanislao Lefebvre. Egli era ancora 
uno dei valorosi di quell'esercito imperiale di cui ogni gior­

no veggonsi sparire i gloriosi avanzi. Il generale Lefebvre 
era dolalo di'chiaro ingegno e dì rara modestia. Ei porta 
nella tomba la slima ed il desiderio di tutti coloro cho 
f han conosciuto. 

E O U R G E S 2 Aprile 
Finalmente nella tornata d'oggi l'alia corte di giuslizia 

di Bourges pose fine al processo contro Barbòs e consorti. 
Il giurì dichiarò colpevoli gli accusati Barbès e Albert: 

colpevoli, con circostanze attenuanti, Blaoqui, Flotte, So­

bricr, Raspai! e Quentin : dichiarò non colpevoli il general» 
Conrtais, Degré, Bormc, Thomas, Vilaia e Larger. 
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'!L'alta corte di giustizia ordinò cho questi ultimi fossero 
''fott'mcdialamcnlc posti in libertà: quindi gli accusati Barbfa 
.c.iAlboìt hpyjMh condannati alla deportazioivc a vita; Blan­

:;ui.:ry ­Jî f1! uvrM di carcerej Subricr a sette anni, Raspai! a 
~i$< ivFIau» e Quentin a cinque anni della medesima pena. 

■V­dtu^ jtui e condannali, solidariamcnlc, alle spese del 
nrws^òi Sobrier, Raspai!, Flotte e Quentin, a tre mesi di 
e&t'Wo, in di/ello di pagamento. 

Ifium che il signor Proudhon, condannato a tre anni d'i 
.■colare dalla Corte d'Assise dalla Senna siasi sottratto al­

l'csocuitione del giudizio reso contro lui rendendosi nel 
Btìijio. 

Leggeri nei fogli di Tolosa. 
Il R« Carlo Alberto 6 giunto ieri l'altro a notte in questa 

città, in una berliua a quattro cavalli, con sole due perso­

ne dì seguito. Esso è sceso all'Albergo d' Europa. 
Esso viaggia nel più stretto incognito, ma fu riconosciu­

to da varie persone, ed in particolare dal principe Spa­

gnudo Enrico Borbone, che lo aveva, visto in Italia. 
Il Re ò partito ieri mallina: aveva indicato dapprima la 

strada di Baiona, ma vuoisi che lasciato l'albergo abbia da­

to l'odine ai postiglioni di seguire la via di Parigi. 

Svizzera 
T I C I N O G Aprile 

I governi di Lucerna e di Friburgo hanno proibito il rccluta­
menlo per Napoli, nel senso della risoluzione del Consiglio fede­
rile. Il governo di Svitto ha ordinalo al deposito d'ingaggio per 
Napoli di non far più partire reclute. 

Dei soldìili dell' Armata Piemontese sono arrivati con armi e 
bugagli in Brieg. Il governo vi ha spedito un Commissario con 
delle truppe per disarmare quei fuggiaschi. 

GRIGIORI 
Fra i morti nella battaglia di Novara si cita il C. Rodolfo di Sa­

lis­Zizers ufficialo supcriore Auslrinco die due palle stesero 
morto.­Egli aveva riportato ferite anche alla battaglia di Gusloza , 
ove era stato fatto cavaliere dell'ordine di Leopoldo. 

1 «giri 1 terra 
LONDRA 50 mano 

La risoluzione, espressa dal governo francese di mante­

nere l'integrità del Piemonte non cagionerà alcuna colli­

sione coIl'Auslria, poiché quesla non ha certameolo l'in­

tenzione di ledere quell'integrità. Essa seguì soltanto fan 
lica massi ma di Casimiro Périer: Chacun chcx soiy chacun 
son droit. 

Germania 
r n ART co r O R T E £ Aprile. 

Nella seduta dell'assemblea nazionale d'oggi il sig. pre­
sidente Kirchgessner ha comunicato a quest'ultima il di­
spaccio telegrafico seguente, arrivato da Berlino ieri sera: 

La deputazione dell'Assemblea Nazionale al Vice­
presidente sig. Kirchgessner. 

La deputazione immediatamente dopo d'aver ricevuto 
la risposta del re, ha deliberalo sul partito da prendere. 
Essa farà conoscere domattina, al più lardi, il risultato 
della sua delibcrazion*. La deputazione conosce tutta la 
estensione dei suoi doveri e della sua responsabilità verso 
i suoi commiltcnlL 

Berlino, 3 aprile 1849. 
(Seduta 4d8 dell'Assemblea Nazionale.) 
* ' 

ìi sìg. Krcutzberg interpella il ministero dell'Impero 
sulle misuro da lui prese per garantire gli interessi del­

l'Àlemagna nella guerra austro­sarda. 
Jl sìg. de Gagern, ministro degli altari esteri, è d'avviso 

che i­recenti avvenimenti Io dispensino dal rispondere a 
Udo interpellazione. Dà. nel tempo stesso alcuno informa­

zioni sulle relazioni della Alemagna con la Danimarca. Di­

ce che le ullime proposte del gabinetto danese, in data del 
$5 marzo, sono state riconosciute inammissibili, che lut­

tavia il comandante delle truppe alemanne nei ducati ha 
ricevuto ordine di astenersi da qualunque aggressione lino 
a che non sia attaccato da' Danesi. 

Una proposta del sig. Iloffbauer, o dì altri membri della 
sinistra, tendente ad ollenere che l'Assemblea nazionale 
deliberasse subilo sulla risposta del re di Prussia, non è 
riconoscala urgente, ed è ritirala dal sue autore. 

Il sig. Raveaux propone, che l'Assemblea nazionale, 
considerando che la deputazione inviala a Berlino ha com­

piuto il suo mandato, voglia incaricare il suo presidente a 
tosto richiamarla. L'urgenza di questa proposta ò respinta 
con 191 voti conlro 163, 

Ieri s'era alle ore 9 pervenne qui il seguente dispaccio 
telegrafico: 

Berlino 3 aprile 
Risposta di S. M. all'allocuzione direttale dalla Depu­

tazioìie dell'Assemblea Nazionale Alemanna\ 
Stammattina alle 11 il Re ha ricevuto la Deputazione 

dell' Assemblea Nazionale Alemanna, e ha data la risposta 
ijui appresso ai discorso che essa gli ha indirizzalo: 

« Signori! ÌI Messaggio che voi siele incaricati di pre­

senlarmi mi ha profondamente commosso. Esso mi ha fal­

lo volger lo sguardo al Ile dei Re, e sui sacri imprescrit­

tibili doveri che m'incombono corno Re del mio popolo e 
come uno do più polenti prìncipi dolf Alcmagna; a ciò 
guardando, o Signori .mi si rischiara la mente, e mi rinasce 
la fiducia nel cuore. 

« Io riconosco, o Signori, nella risoluzione dell'Assem­

blea Nazionale che voi mi recale, la voce dei rappresen­

tanti del popolo alemanno. Questo appello mi da un diritto 
di cui'non saprei nbbastanza^apprczzare il valore. Esige .da 
me, se vi corrispondo, immensi sa&rtfizi, e m'impone i più 
gravi doveri. L'Assemblea Nazionale Alemanna ha contato 
principalmente sopra di me quando trattasi di fondare l'uni­

ta della Germania, e la forza della Prussia. Io mi onoro del­

la sua fidocia; vogliate esprimergliene la mia gratitudine. 
Io son pronto, a provare coi fallì che i rappresentanti 

della Nazione non si sono ingannati quando han fondalo la 
lóro speranza nel mio zelo, nella mia fedeltà, nel mio amo­

re per la comune patria, l'Alcmogna. 
a Ma m non giustificherei, o sigsori, la vostra fiducia, 

non corrisponderci all'aspellaliva del popolo Alemanno, 
non fonderci l'unità delia Germania se, violando dei sacri 
diritti e quelle chiare e solenni promesse che ho falle an­

teriormente?­io prendessi son/.a il consenso dello leste co­

ronate, dei principi, e degli Stati­Liberi dell'Alemagna una 
risoluzione che avrebbe per essi e pei loro governati le 
più gravi conseguenze. 

4 

« Ora tocca ai governi dei respettivi Sfati Alemanni a 
esaminare, in comuni deliberazioni, se la Costituzione so­

disfaccia a ciascuno in particolare e all'intiera confedera­

zione, se i diritti che mi tengono conferiti mi porrebbero 
in grado di dirigere con mano forte, come il richiede una 
simile (J), i destini della grande palria Alemanna e di 
realizzare le speranze dc'suoi popoli. Ma f Alcmagna può 
osser certa (e questo ò ciò ch'io v'invilo, o signori, a pro­

clamare dall'un capo all'allro del paose^ che se abbisognas­

se la spada e lo scudo della Prussia contro nemici .esterni 
od interni, io sarò al mio posto anche senza esservi chia­

mato, e con piena confidenza seguirò quella via per cui 
han sempre camminatola mia Casa e il mio popolo, la via 
della germanica fedeltà. « 

T 

— Altre lettere di Berlino in data del 2 dicono che il 
presidente dei Consiglio avea dato alla seconda Camera 
l'avviso dell'accettazione per parte de! Re, e che questa 
notizia avea prodotto la più favcyavole impressione. 

(G. DI FRANGE.) 

(I) Manca qui nel dispaccio telegrafico, una paroja, che può es­
sere dignità o posizione. 

VIENNA 28 merzo 
Si scrive da qui alla Gazi, de Spener che le istruzioni 

trasmesse al.Maresciallo Radelzky , gfingiungevano di con­

chiudere la pace sulla base d'una alleati za offensiva e difen­

siva tra l'Austria ed il Piemonte , del rimborso delle spese 
della guerra , e d'una reciproca cooperazione alla pacifi­

cazione dell'Italia centrale. Dicesi che il Re di Napoli sa­

rà secondato nella sua lotta con la Sicilia , e che unitamen­

te all'Austria e alla Sardegna ristabilirà il Papa,e il Grandu­

ca di Toscana. 
.T! aprile 

* 

I falli che succedono in Ungheria sono oscurissimi. Il 
gcn. Weldcn eh' era partilo per Gomorn è di ritorno a 
Vienna. Pare che ciò abbia rapporto colle mosse di Gòr­

ge)', che si diceva arrivato fino alla finca d'assedio di 
quella fortezza. Beni sembrava minacciare seriamente 
Kronsladt. Pucbncr s' era ritirato in Yalachia, e sembra 
che anche i russi abbiano abbandonalo la Transilvania. DÌ 
ulììciale non ve nulla ancora. — La cazz. uff, contiene sol­

tanto un rapporto sulle condizioni di Comorn dello scorso 
settembre in cui cadde in mano degli ungheresi, e conlro 
cui si cominciarono le operazioni in gennaio , e accenna 
quindi alle dillìcollà cho cagionarono il ritardo di quelle. 
Ora il gcn. Dietrich calla lesta delle truppe imperiali di­

nanzi a quella fortezza. 
— Il blocco di Venezia è dichiaralo di nuovo per parlo 

del nostro governo e cominciò dal & cor. 
4 detto 
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I ministri ritornarono da Ollinùlz a Vienna. Vi è fonda­

mento dì credere che l'imperatore si porterà fra poco a 
Vienna. Si dice che il min. Rruck è nominalo plenipoten­

ziario per parte dell'Austria per trattare la pace, e il col. 
Rovcl per parte della Sardegna. 

La gazz. di Vienna porla la nomina del sìg. B di Dahle­

rup, regio contrammiraglio danese, a I. R. vice­ammira­

glio e comandante superiore della marina austriaca. 

. BEULIPJO li! Marzo 
— Il 30 alla mallina allo oro 11, il Re ha ricevalo in 

presenza dei ministri, la depulazione della seconda Carne* 
ra, che presentò a S. M. l'indirizzo. Il presidente Grabow, 
che ne fece lettura giunto al paragrafo dove si parla della 
q.uistione tedesca, lesse con accento più solenne. Il Re ri­
spose, ringraziando la seconda camera; soggiunse: « lo co­
nosco che la seconda camera ha ben­ compreso l'altezza 
del suo mandato. Possa la benedizione di Dìo accompagna­
re l'opera sua' Allora si effettueranno le speranze di un mi­
gliore avvenire per la nostra cara palria. » Poscia ìi RQ 
prese a conversare con ciascuno dei membri della depu ­
tazione. 

Il municipio di Barlino indirizzò al Re una petizione 
tendente a supplicare la M. S. a voler accettare roffertagli 
corona dell impero germanico. 

Nella seconda camera oggi il presidente dei ministri an­
nunziò all'assemblea la risoluzione dell'assemblea naziona­
le di Francforl, colla quale si conferisce la corona impe­
pcriale a! Re di Prussia : quindi, sulla proposta dei signor 
Vinkc. si nominò una commissione incaricala di stenderò 
un indirizzo al Re, a fine di esprimere a S. IM. i sentimenti 
della camera, e quanto essa si aspetta dal capo dell' im­
pero. 

La Gazzetta di Colonia pubblica una lettera di Berlino, 
in data del 30, ove leggesi: 

a 11 gabinetto si riunì ieri per occuparsi della quisliouc 
dell'acccllazionc della corona imperiale offerta al re Fe­
derico Guglielmo IV. Come si doveva prevedere, il consi­
glio dei ministri deliberò che non consiglierebbe il re di 
accollare senz'altro condizioni la corona di Carlomagnu 
dalle mani dell'assemblea di Francforl. E fra le condizioni 
di cui Convicn chiedere l'esecuzione, figurano in prima li­
nea il concerto fra i principi tedeschi, il ristabilimento del 
voto assoluto, ed altre modificazioni da apportarsi alla co­
stituzione, 

•o: La Gazzetta di Spener, il più aulico giornale di Ber­
lino, si dichiara contro l'acceilaziunc. 

o La deputazione dell'esseiublea nazionale giunse a Co­
Ionia il 30. Dimostrazioni d'allegrezza l'accolsero ovunque 
passò. L'elezione de;l imperatore produsse a Manhcini, 
Casscl e Magdeburgo un'assai favorevole impressione. 

ngher ì a 
Le ultime notizie dalla Transilvania recano, che la i. r. 

truppe essendo mancanti di munizione si sono ritirato da 
Kroustadt nella Valacchia. Ottomila uomini di queste trup­
pe austriache si trovano colà presso Ztmpina giuntevi ol>­
tre a Tòmos ; 12,000 uomini stanno presso Rimpolung 
arrivativi oltre a Torsburg ; 1200 uomini in H^mnick 
giuntivi olire al passo di Rotbenlhurm ; vi si trovano 
inoltre 3000 cavalli e 50 pezzi di cannone. L'i. r. gene­
rale Tovich ò giunto a Ruknrest. Lungo il confino trausil­

vano stanno 8000 uomini di Iruppe russe con If) cannoni ; 
altri 12,000 uomini d'infanteria, 2800 di cavallerìa o 3 
batterie trovansi nella Bcssarabia attendendo soltanto l'or­
dine del generale russo Moller, onde entrare nella Molda­
via presso a llerza oltre a Lipkani, al quale scopo verrà 
gettato un ponte di barche e un ponte volante, a costruire 
i quali sono occupati mille operai. Nei distretti di Bollut­
schau, Durohoi, e Tollilseni vengono organizzati i neces­
sari magazzini di proviande. 

—• Un'orda d'insorgenti ungheresi forte di 800 uornmi 
ha assaltato il villaggio di Brzyvka nel Circolo di Sambor 
all'estremo confine del! Ungheria, vi ha depredalo tutta 
I ammalia, e sì ò poi ritiralo. Il sacrestano il quale voleva 
suonare a stormo vciuie fucilato da quegl'insorgenti. 

(Ihs. Triestino.) 
VOsservatore Triestino dei SCOTT, ultimo giunto contiene un 

ampoduso e minaccioso proclama di Weldea già governatore di 
Vienna diretto, al suo arrivo iunauzi Comoro . alla guaruigioue 
della tortezza iti data 30 marzo le di coi ullime parole sono così 
concepite. « So accordo ancora ­12 oi'e di tempi*, afiìucliè ognuno 
possa rilornare alle ì. lì. bandiere. Scorso però questo spazio di 
lempo, io continuerò la distruzione di Comorn finche mi resti un 
solo bravo soldato, e i miei cannoni abbiano cariche. » 

Noi però faremo notare ai nostri lettori, che il medesimo.Oster­
vaiare Triestino annunzia, che il primo Aprile, con un treno sepa­
rato, questo inesorabile generale e giunto a Vienha. Sarebbe pos­
sibile che gli l'osse accaduto là.ciò che gli accadde a Bologna T 8 
Agosto? 

Datsiinarca 
La sospensione della ripresa delie ostilità sino al 3 apri­

le e stata annunciata oflioiulmente il 20 marzo a Copenha­
guen. Essa fu ordinata dopo che si ricevcllero da Londra 
delle comunicazioni cho l'anno travedere la possibilità di 
determinare sopra basi soddisfacenti una convenzione pre­
liminare, come avviamento alla coucbidsioue della paco 
quando sia accordato il tempo a ciò assolulamenlc neces­
sario. Le condizioni del nuovo armistizio proposto da lord 
Palmerston, e già accettate dal sig. Runsen sarebbero: Oc­
cupazione dello Schlcswig per parte delle truppe danesi > 
e di lui amministrazione per opera di un governo da eleg­
gersi dal re; occupazione delITlolslein per parte delle trup­
pe germaniche. L' ultimatum danese poi chiederebbe che 
tulle le truppe germaniche , compreso quelle del ducalo 
di Schlesvvig­Ilolstein, si ritirino olire l'Elba, non lascian­
do che 3000 uomini nelì'IIolslein; lo Schlcswiijr sia occu­
palo da 3000 danesi, altrettanti svedesi,se è possibile,oc­
cupino la fortezza di Rcudsbuurg ; nomina reale del go­» 
verno dello Scbloswig, ed abrogazione di tulle le leggi ivi 
emanale dopò il 18 marzo 1848. 
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